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I confini d’Italia nelle Alpi Orientali 


I. - L’attuale confine politico fra l’Italia e l’Austria. 

Certamente, egregi colleghi, io non mi accingo a discu¬ 
tere la situazione dell’ Italia nel conflitto europeo, in un so¬ 
dalizio che trae le ragioni della sua stessa esistenza dall’at¬ 
mosfera serena degli studi e perciò accoglie uomini delle 
più diverse fedi politiche, i quali sul modo con cui risolvere 
il gravissimo problema che fatalmente s’impone alla nazione, 
possono portare guidizì diversi. Ma se questa Accademia si 
è sempre dimostrata molto sollecita dei più vitali problemi 
che si connettono colla prosperità e col progresso della pic¬ 
cola e della grande Patria e se la pubblica opinione può 
giudicare tanto più rettamente quanto più la scienza si sforza 
di chiarire i casi dubbi e controversi, il presentarvi le ri¬ 
flessioni di un cultore degli studii geografici sulla complicata 
questione dei confini d’Italia nelle Alpi Orientali sarà sti¬ 
mata opera non pure lecita ma anche doverosa. In fatti libe¬ 
ramente discutere, all’ infuori di ogni intervento diplomatico 
o militare e prevenire eventuali deliberazioni, dimostrando 
quanta esigenza rappresentino per la nazione certi naturali 
propugnacoli e territori di confine, è non soltanto diritto di 
uomini liberi, ma anche preciso dovere di corpi scientifici. 

E perciò ho creduto opportuno di offrirvi questo modesto 
studio, che ho voluto condurre con quella medesima obietti- 
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vita e freddezza colla quale soglio trattare le questioni scien¬ 
tifiche ; per quanto necessariamente abbia guardato i fatti 
come non può non farlo chi appartenga all'organismo poli¬ 
tico che si adagia sulle falde del versante interno delle Alpi. 

Come tutti sanno, il confine politico tra l’Austria e 
l’Italia data dal 1866 ed è conseguenza di quella guerra, in 
seguito alla quale, colla mediazione di Napoleone III, all’Italia 
veniva ceduto il Veneto. Per tale confine restarono esclusi 
dall Italia il Trentino, la regione Giulia e la Dalmazia, terre 
che alle cospirazioni e alle battaglie della patria risorgente, 
come alla politica, alla letteratura ed alle scienze italiane, 
hanno dato il fiore dei loro figli. 

Detestato da militari e da uomini politici, il confine sol¬ 
levò per molti anni i lamenti e le proteste delle popolazioni, 
lese profondamente negli interessi materiali e morali : pro¬ 
teste ben giuste, perchè quella linea, che dapprima segnava 
soltanto i limiti amministrativi fra il regno Lombardo-Ve¬ 
neto e i territori italiani che, in seguito ai trattati del 1815, 
la corona austriaca per alte convenienze aveva incluso nella 
confederazione germanica, diveniva sic et simpìiciter il con¬ 
fine politico fra il nuovo regno e T impero. 

Dallo Stelvio alla foce del fiumicello Ausa (Porto Buso) 
i due stati venivano così a contatto entro poco più di tre 
gradi di longitudine, distanza che corrisponde ad un arco 
di parallelo di quasi 240 chilometri, lungo un confine che 
ne misura invece quasi 750 risultando alquanto superiore al- 
1 ampio sviluppo della linea di spartiacque principale, dal 
confine svizzero al golfo del Quarnero. Ciò dipende dal fatto 
che il confine austroitalico, tutto minute tortuosità che 
scompaiono dalle carte dei comuni atlanti, forma un ampio 
cuneo proteso verso la pianura padana, in guisa che il Ve- 


neto rimane avviluppato dal territorio austriaco, entro il 
quale restano incluse le parti superiori di quasi tutte le valli 
principali italiane, che signoreggiano la sottostante pianura 
e che hanno con questa rapporti naturali e necessari. 

Soltanto in parte delle Alpi Carniche il confine corre 
lungo le linea di spartiacque: ma più ad oriente pure nella 
nostra provincia, frà l’Isonzo e il Torre, il dominio dell’Au¬ 
stria entra, come ben sappiamo noi Friulani!, nella pianura 
stessa, estendendosi su una striscia di territorio alla destra 
dell’Isonzo; e il confine seguendo dapprima quel minuscolo 
affluente del fiume-torrente or nominato che è il Iudrio, corre 
poi bizzarramente attraverso i campi, cagionando quei tanti 
inconvenienti politici economici militari e morali che noi Friu¬ 
lani conosciamo per quotidiana esperienza, e che il conte Me- 
nabrèa nostro plenipotenziario a Vienna nel 1866, aveva pre¬ 
veduto, ma invano fatto notare all’Austria, per ottenere una 
rettificazione che fosse di reciproco vantaggio. 

Già prima che si iniziasse la campagna del 1866, la 
Prussia, alleandosi all’ Italia contro l’Austria, aveva negato 
alla prima la completa reintegrazione territoriale, per quelle 
pretese germaniche sul versante meridionale delle Alpi, delle 
quali avremo a discorrere tra poco; ma il Menabrea voleva 
almeno attenuare la gravità delle condizioni militari che per 
tal confine si creavano. 

Certamente pensando che è assai pericolosa la situazione 
di quei territori di confine che, con facilissimo accesso, sono 
circuiti dagli stranieri e che tali territori perciò costituiscono 
una debolezza per l’intero stato al quale appartengono, il 
Menabrea aveva preveduto la politica estera dell’Italia, che 
doveva essere logico corollario della schiavitù strategica. 
Ma l’Austria, appunto perchè un tale confine le dava sicu- 
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rezza di poter tenere in rispetto il giovane regno, non volle 
acconsentire ad alcuna rettifica, ferma restando in quei di¬ 
segni di predominio che erano apparsi chiarissimi ancora al 
congresso di Lubiana (1820) e, alla Dieta di Francoforte. 

Il pàtto federale fra gli stati tedeschi stipulato a Vienna 
nel 1815, come atto generale del congresso europeo, (Issava 
lo scopo della confederazione germanica, che diveniva uno 
degli elementi del nuovo assestamento politico dell’ Europa. 
Lo scopo era quello di mantenere la sicurezza esterna ed 
interna dell’Allemagna ; per esso gli stati tedeschi dovevano, 
occorrendo, aiutarsi a vicenda. Il trattato, mentre poneva 
F imperatore d’Austria tra i confederati, non nominava i 
possessi austriaci che dovevano far parte della confedera¬ 
zione, ma stabiliva che in essa dovevano entrare quei pos¬ 
sessi, che già uniti all’antico impero, fossero germanici per 
territorio e per nazionalità. Ma, contro lo spirito e la lettera 
del patto federale, l’imperatore d’Austria estendeva oltre le 
Alpi la confederazione germanica, quantunque, son sue queste 
parole contradittorie, tale non fosse la sua intenzione; alle¬ 
gando il motivo che i territori del versante Adriatico erano 
necessari alla difesa della Germania. 

Tale atto arbitrario, che urtava contro la condizione 
fondamentale della nazionalità e della territorialità germa¬ 
nica, statuita dal congresso di Vienna, solo nel 1851 susci¬ 
tava le proteste delle potenze contraenti, e lord Palmerston 
alla Camera dei Comuni osservava che T articolo 53 del 
patto federale non comprendeva in alcun modo gli stati ita¬ 
liani dell’Austria. Trieste non aveva mai appartenuto all’im¬ 
pero germanico, altra condizione assoluta per l’aggregazione. 
L’atto del 1382, che ai Tedeschi piace tanto spesso ricordare, 
non riveste quel carattere che essi vogliono attribuirgli. Esso 


non fu che la conseguenza necessaria di una usurpazione 
compiuta dal tedesco conte di Duino per l’Arciduca Leopoldo 
d’Austria ; e si conservano i documenti nei quali, poco prima, 
Trieste si dichiarava « membruto Ecclesiae Aquilejensis », 
e i documenti nei quali il Patriarca Filippo protestava con¬ 
tro l’usurpazione austriaca. La città non fece mai parte in¬ 
tegrante del ducato d’Austria e la protezione allora avuta 
dagli Absburgo (non diversa del resto da quelle ottenute da 
tanti altri comuni italiani del medio evo) le lasciò completa 
l’autonomia politica e nazionale fino agli ultimi tempi del- 
l’impero germanico, come lo prova il pieno esercizio dei 
diritti internazionali, del quale Trieste continuò a godere. Il 
dominio austriaco effettivo risale appena al 1815. 

L’Imperatore d’Austria quindi aggregando Trieste alla 
confederazione germanica violava non solo il trattato del 9 
giugno 1815 ma anche i patti del 1382. E come all’ intro¬ 
duzione di Trieste nella confederazione germanica ostava 
non solo il suo speciale diritto storico e pubblico, ma altresì 
il diritto storico della Germania; cosi neppure per il Gori¬ 
ziano e il Trentino si verificava e favore di questa il diritto 
storico sancitole dal trattato che istituiva la confederazione. 
In fatti (colla scorta di molti documenti e autori l’ha dimo¬ 
strato il Bonfiglio) il Trentino e il Goriziano tanto nei primi 
quanto negli ultimi secoli del sacro impero appartennero al 
regno italico anziché al germanico. 

Generali illustri ad arte affermavano che la Germania 
si difende dal Quadrilatero, che il Reno e il Danubio si di¬ 
fendono dal Po! Alla dieta federale di Francoforte faceva 
capolino tutta la verità: le proposte di staccare l’Istria e il 
Trentino dalla confederazione, come ne era staccato il regno 
Lombardo-Veneto, avanzate dai pochi che erano animati da 
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un senso di equità e che volevano una confederazione di 
puri tedeschi, incontravano sempre recisa opposizione perchè 
la « loro approvazione avrebbe ferito gl' interessi materiali 
della Germania ». Per la quale invece nessuna difesa militare 
sarebbe migliore dell’alta catena principale delle Alpi. Come 
poi il porto di Trieste, quantunque appartenga all’ Austria, 
serve oggi una parte dell’ Europa centrale non austriaca, 
così domani lo stesso porto, in potere d’altra nazione, conti¬ 
nuerebbe tale sua funzione commerciale, perchè questa di¬ 
pende esclusivamente dalla posizione geografica. Anche il 
porto di Venezia esercita una funzione simile, ma nettamente 
distinta, per T Europa centrale, quantunque non appartenga 
né all’Austria nè alla Germania; e il servizio fatto dai due 
porti adiratici resta ancora reciprocamente delimitato dagli 
sbocchi transalpini dei quali sono a portata e dalla comodità 
delle rispettive linee ferroviarie, senza possibilità di danni 
reciproci e indipendentemente dall’appartenere essi a questo 
o a quello stato. 

Il fittizio scompartimento di paesi e di popoli, derivato 
dal trattato di Vienna, con tutta una sistematica azione di go¬ 
verno si voleva a poco a poco rendere effettivo vescovi e 
governanti sempre tedeschi, maestri e professori tedeschi di 
lingua e di fede, e inondate le città di tedeschi, discesi a cercar 
fortuna e a trapiantarvi costumi e linguai 

Questo programma politico-economico, al quale, ci affret¬ 
tiamo a soggiungere, la Germania non ha rinunziato, aveva 
le sue radici in avvenimenti ancora più lontani. Per esso gli 
stati tedeschi confederati volevano assiemarsi la padronanza 
di quelle che sono le vie naturali di accesso alla penisola 
italiana e al mare Adriatico : T Italia era un’espressione geo¬ 
grafica, i Trentini — impudente giustificazione ! — erano 
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defluiti come tedeschi parlanti italiano, l’Adriatico pur man¬ 
candovi ogni elemento indigeno tedesco, veniva proclamato 
lago germanico e Trieste preconizzata TAmburgo del mez¬ 
zogiorno ! 

Magnifico disegno, che tuttavia era fallito miseramente, 
quando si andava formando il regno d’Italia e la confedera¬ 
zione attraversava una grande crisi. Naturam cxpellas furea 
tamen usqne recurret ! 

IL - L’Alto Adige e il Trentino: il pangermanismo. 

In ogni tempo le Alpi hanno esercitato la funzione di 
limite fra i popoli : per molti secoli esse divisero la civiltà 
latina dai Barbari; oggi separano popoli neolatini da quelli 
germanici e jugoslavi. Ma per lo stesso fatto che tale sistema 
di montagne non è quel semplice spigolo che lo storico Ero- 
diano paragonò ad una lunghissima muraglia cingente d'ogui 
intorno l'Italia, le Alpi non costituirono mai un ostacolo ovun¬ 
que insuperabile alle comunicazioni colTEuropa continentale, 
ma servirono anche a collegare, piuttosto che a dividere, i 
popoli stanziati sugli opposti versanti. 

Attraverso questa massa rocciosa, molto estesa, diversa 
nelle sue varie parti e complessa, profondamente intersecata 
da valli longitudinali e trasversali, ciascuna di codeste razze, 
approfittando di valichi, anche bassi e facili, è penetrata ad 
insediarsi nelle parti più interne del sistema, ha valicato le 
catene più alte ed è riescita a scendere nelle valli del ver¬ 
sante opposto a quello nel quale da principio aveva preso 
stanza. Cosi, dopo la caduta dell'impero romano, le popola¬ 
zioni tedesche e slave sono passate oltre la catena principale, 
sostituendosi a popolazioni da tempo romanizzate. 
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Tra i paesi che vennero occupati da Germani, è la parte 
superiore del bacino idrografico dell’Adige, che fu in questi 
ultimi tempi chiamato Alto Adige e comprende anche le valli 
di Ampezzo (Cortina) e Livinallongo appartenenti al bacino 
del Piave. Questo territorio è chiuso dall’alta catena di spar¬ 
tiacque: ma per i tre valichi (segnati nella nostra cartina) 
mettenti a paesi germanici situati al di là di quella catena, 
fu invaso da Alemanni e Bajuvari che in molti secoli non rie- 
scirono però ad assorbire completamente le popolazioni neo¬ 
latine. Ciò risulta in modo chiaro dagli studi apparsi recen¬ 
temente nella rivista detta l'Archivio per l’Alto Adige. 

A mezzodì dell'Alto Adige è contiguo il Trentino, che 
abbraccia la parte meridionale della vallata atesina coi bacini 
superiori di altri corsi d’acqua (Chiese, Brenta ecc.) e colla 
Sarca scende all’azzurra conca del Garda. È l’antico princi¬ 
pato di Trento, che protetto da una catena di monti a set¬ 
tentrione, per venti secoli ha serbato pura la sua italianità, 
non ostante gli sforzi fatti per intedescarlo. Il confine storico 
fra il Trentino e l’Alto Adige è segnato appunto dalla catena 
montuosa che dal monte Cevedale (Ortler) attraversa l’Adige 
a monte di Trento e a valle di Bolzano per raggiungere il 
monte Padon (Dolomiti). Tale confine corrisponde anche al 
limite di massima compattezza della latinità. Nell’Alto Adige 
l’elemento tedesco è in prevalenza sull’elemento italiano, nel 
quale può comprendersi il buon numero di ladini, parlanti 
dialetti affini a quelli del Friuli, ma é però certo che l’ita 
liano guadagna ogni giorno terreno. 

In Germania si sa molto bene che questi territori, essendo 
sulla storica via di comunicazione tra l’Europa centrale e il 
Mediterraneo, tra i paesi oltramontani e l’Italia, hanno un 
valore difensivo per questa, offensivo per i Tedeschi, anche 
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per riguardo alla espansione etnica ed economica. E poiché 
l’idioma nazionale è il veicolo delle idee, dell’influenza po¬ 
litico-economica ed intellettuale, i pangermanisti, con ingenti 
spese, con lavoro costante indefesso, vogliono non solo distrug¬ 
gere la latinità delle valli superiori, ma, riprendendo il di¬ 
segno dei loro avi, con una organizzazione poderosa quanto 
metodica, e perciò pericolosissima, lavorano anche a imba¬ 
stardire il Trentino. Alla loro sistematica azione contro tutto 
ciò che è italiano si collega anche la penetrazione economica 
su‘tutte le rive del Garda, sin quasi alle storiche colline di 
San Martino e Solferino, entro lo stesso territorio del regno, 
dove sotto forma di coltivatori, di albergatori e di insegne 
dissonanti s’insediano gli .avamposti della Grande Germania 
dell’avvenire. La maggioranza degli italiani si domanda a 
quali fini ultimi tende precisamente questo lavoro tenace e 
metodico che un’alta mano dirige ? Assisi nel vestibolo di 
casa nostra, i figli delle nordiche terre staranno forse a 
bearsi del bel sole che allieta il paesaggio appena al di qua 
del Brennero ? 

Ricordiamoci bene che non la Sehnsucht per la bellezza 
della natura spingeva gl’imperatori del medio evo a scendere 
in Italia! Questa è la dura verità, che deve farci accorti, e 
alla quale non deve far velo l’ammirazione profonda che 
ogni italiano sente per la Germania delle scieuze e delle in¬ 
dustrie. I disegni pangermanisti sull’assetto politico dell’Eu. 
ropa, in pieno contrasto cogl’interessi italiani, non sono del 
resto un mistero : essi trovano espressione concreta in certe 
carte geografiche politiche di propaganda, dove è progettata 
non soltanto l’annessione dei paesi tedeschi dell’Austria, del 
Belgio e dell’Olanda, ma anche della Boemia, dell’Ungheria, 
della Giulia, della Dalmazia e persino della nostra Udine, col 
Friuli fino al Tagliamento! 
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III. - La V 'inezia Giulia la Dalmazia e gli Slavi meridionali. 

TVa il confine politico che ad oriente separa la provincia 
di Udine dall'Impero d’Austria, le Alpi Giulie e il golfo del 
Quarnero si stende la regione che il grande glottologo gori¬ 
ziano, Graziadio Ascoli, ha chiamato Venezia Giulia. Essa com¬ 
prende il territorio di Trieste e l’Istria, nei quali si parla uu 
dialetto veneto, e il territorio di Gorizia, dove si parla veneto 
e anche un altro dialetto neolatino, il friulano. Ma vi è anche 
un forte numero di Slavi (Sloveni e Croati) specialmente com¬ 
patti nelle valli giulie e sugli altipiani carsici, le squallide 
regioni calcaree, nelle quali le acque meteoriche tosto o tardi 
scompaiono sotterra per circolare in un labirinto di grotte 
famose. A Fiume poi, contro una stragrande maggioranza d'i¬ 
taliani, stanno anche poche migliaia d’immigrati ungheresi, 
che sono il fulcro della feroce lotta recentemente intrapresa 
da quel governo contro gl’italiani. 

Favoriti dai bassi valichi delle Alpi Giulie, i quali fecero 
di quei monti affacciati al bacino del Danubio la via più fre¬ 
quentata dai Barbari per scendere in Italia, gli Slavi si sono 
infiltrati da molti secoli nell’Istria, nel Goriziano e anche a 
ovest dell’Isonzo, in territorio della provincia di Udine, cioè 
facendo una punta entro i confini attuali del regno d’Italia. 
Nel primo medio evo essi appaiono nella storia del Friuli e 
dell’Istria come invasori e nemici del nome cristiano: nel 599 
gli Sloveni mettono l’Istria a ferro e a fuoco, poi i Croati la 
saccheggiauo e, più tardi, si presentano sulle sue coste come 
pirati. 

Un governatore di Carlo Magno usurpa terre alle città 
latine e vi pone come coloni gli Slavi per averne appoggio 
contro di esse. Nei secoli seguenti al mille, altri Slavi si inse- 
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diano come pastori e agricoltori negli altipiani incolti, attratti 
dai feudatari ostilissimi ai municipi, ai quali usurpano molte 
terre. 

Le posteriori invasioni, le guerre e le pestilenze distrug¬ 
gono molta parte della popolazione, sicché Venezia si vede 
costretta a colonizzare il paese conducendovi nuove genti, che 
non potendo essere tolte dal Veneto, sono in gran maggio¬ 
ranza slave, comodamente condotte dalle finitime regioni tran¬ 
salpine. j 


Non avendo poi il leone di S. Marco potuto assidersi 
stabilmente sui vertici delle Giùlie (nel qual caso in un lasso 
di tempo relativamente breve i coloni Slavi sarebbero stati 
venetizzati) queste colonizzazioni riescirono fatali alla nazio¬ 
nalità italiana, poiché esse, sostenute senza ostacoli dal rifor¬ 
nimento etnico dei contigui connazionali d’oltralpe, cagiona¬ 
rono la slavizzazione di una parte delle popolazioni latine 
stanziate nell’ interno della penisola istriana (come i Cicci, di 
origine macedo-rumena) e, può ben dirsi, concorsero a pre¬ 
parare le disperate condizioni presenti. 

Però è da osservarsi che sino agli ultimi decenni del 
secolo scorso Italiani e Slavi vissero in piena ai’monia. Fino 
ad un certo punto ciò dipendeva dalla diversità delle funzioni 
sociali, che si completavano a vicenda; ma da quel tempo 
l’antica lotta del primo medio evo venne ripresa ai nostri 
giorni sotto nuove forme. Gli incolti Slavi meridionali, inse¬ 
diati nella regione Giulia, sentono l’influsso della civiltà mo¬ 
derna e si svegliano dal letargo secolare, partecipando a quel 
grande movimento economico ed etnico che fu una delle cause 
della guerra europea e che indubbiamente porterà profonde 
conseguenze politiche. 
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Quando le sobillazioni non saranno più possibili e giustizia 
sarà fatta per tutti, io credo che la lotta contro l’elemento 
etnico che ha raccolto l’eredità di Roma e di \ enezia non 
avrà ragioni di continuare. Però chiuderebbe gli occhi alla 
realtà chi s’illudesse che l’Adriatico possa diventare ancora 
completamente italiano, come quando il leone di S. Marco 
stendeva le ali benefiche su tutta 1 altra sponda. Le stirpi 
slave, incontestabilmente insediate sulla costa orientale del- 
l’Adria, sono là a reclamare un posto nella storia e nella 
vita dei popoli: nè noi, in nome di quel medesimo principio 
per il quale dalla « terra dei morti » surse una nazione libera 
dei suoi destini, vorremo opporci a che gli Slavi conservino 
la loro lingua. Ma, per converso, non vorremo in alcun modo 
permettere loro di conquistare le città italiane, dove con arti 
sottili li ha fatti penetrare la politica del divide et impera, 
nè lasceremo che l’italianità ancora sopravvivente in alcuni 
centri del litorale dalmatico venga sopraffatta e cancellata. 

La Dalmazia è una sottile e lunga striscia litoranea misu¬ 
rante una superficie circa metà di quella del Veneto, costi¬ 
tuita da uno sciame di isole che fronteggiano una costa diru¬ 
pata, frastagliata da innumerevoli incisure strette e profonde, 
che offrono ripari e porti eccellenti, in ogni tempo animati da 
un’attiva navigazione. 

Con queste ottime condizioni marittime contrastano le 
condizioni di comunicazione coll’interno, perchè la disposi¬ 
zione delle catene montuose parallele alla costa e la mancanza 
di valli che le atti’aversino, rendono quei monti assai impervii. 
La Dalmazia è quindi naturalmente aperta verso l'Adriatico 
e la penisola italiana, della quale la costa adriatica può dirsi 
l’antitesi di quella dalmata per l’uniformità e l'importuosità 
che vi domina. 
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Le pieghe geotettoniche che formano le Alpi proseguono 
dalle Giulie continuatamente nelle Dinariche e colle loro aspre 
altezze separando bene la Dalmazia dal territorio retrostante, 
le conferiscono anche un clima dolce e marittimo che con¬ 
trasta con quello dei paesi interni. Perciò anche essa è più 
unita per mare all’Italia che per terra alla penisola balca. 
mca : alla Sardegna nel Tirreno, fa riscontro in certo modo, 
la Dalmazia nell’Adriatico, quasi isola essa pure nella sua 
funzione storica rispetto alla penisola italiana. Colla Giulia 
manca l’unità etnografica diretta, ma tale distacco naturale 
dal cuore del mondo slavo potrà tornar utile all’Italia, se que¬ 
sta vorrà e saprà fare; mentre è evidente che il dominio 
straniero, che da solo si consolidasse su quella meravigliosa 
striscia di litorale, diverrebbe ben presto un pericolo molto 
pm grave di quello che non fossero i corsari d’un tempo. 

Ricordiamo che su quella costa ancora si parla veneto, 
che Zara italiana piange sulle venete memorie! 


/I. - / confini sono « campi di lotta ». 

Sotto l’aspetto geografico, il genere dei fatti ai quali as¬ 
sistiamo fra il Brennero e il Garda da un lato e fra TIsonzo 
il Quarnero e il litorale dalmatico dall’altro è, nella sua es¬ 
senza, tutt’altro che singolare. Il freddo osservatore potrà 
dire che, se non interviene un fallo nuovo, in quelle regioni 
si sta elaborando, sia pure in una forma nuova e a diversa 
. scadenza, una delle tante trasformazioni etniche che avven¬ 
nero da che gl. uomini popolano la terra. Il geografo dirà che 
si tratta di zone di confine e che zone analoghe si riscontrano 
non soltanto nell’ordine dei fatti umani, ma anche in quello 
biologico. Dove cessa la diffusione di una forma vivente ivi 
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è il limite della sua area geografica. Cosi si danno anche li¬ 
miti di regioni forestali, di formazioni madreporiche. Ma per 
cause complesse e varie il passaggio da un’abea di diffusione 
ad un’altra diversa e contigua, in genere non avviene con 
un taglio netto, ma lungo una striscia di una certa larghezza. 
Si noti sopratutto che avendo ogni individuo vivente bisogno 
di un certo spazio, la moltiplicazione tende necessariamente 
a determinare l’espansione delle specie, la quale non può av¬ 
venire senza vincere ostacoli fisici ed organici ; senza lotta, 
in una parola. In questa lotta per la conquista dello spazio 
vince il più forte e il più tenace, e, come su un fronte di 
battaglia, qui gli individui si arrestano davanti a difficoltà in¬ 
sormontabili, là si avanzano in masse compatte, mentre in un 
altro punto si spingono innanzi assai diradati e si sparpa¬ 
gliano alquanto lontano. Perciò le aree di diffusione si pre¬ 
sentano limitate da contorni interrotti e da sfumature sino 
agli estremi avamposti isolati. 

Tutta una zona segna il passaggio dal dominio di una spe¬ 
cie a quello di un’altra; e il confine non può essere espresso 
cartograficamente da una linea; ma è una striscia che costi¬ 
tuisce una regione di confine o di transizione, dove, pur tro¬ 
vandosi le posizioni avversarie in un relativo equilibrio, col 
tempo avvengono mutamenti inevitabili. Fatti perfettamente 
analoghi si notano nella distribuzione dei popoli e dei lin¬ 
guaggi, la quale è un effetto di movimenti storici'; di questi 
l’ultimo avvenuto prende espressione nei confini etnografici ; 
ed è quanto si riscontra nelle disgraziate province delle 
quali parliamo, dove lo stato di relativo equilibrio, precedente 
all’attuale periodo storico, è rotto a sfavore dell’italianità. 
Queste idee abbiamo voluto esporre, prima di tutto perchè 
da esse scaturisce un insegnamento pratico riguardo a ciò che 
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si dovrebbe fare per stornare il movimento slavo e salvare 
1 elemento italiano, e in secondo luogo perché cosi tutti pos¬ 
sono spiegarsi chiaramente come nella Giulia sia quasi im¬ 
possibile tracciare una linea etnografica netta fra italiani e 
slavi, e tale sopratutto da potere venir assunta per nuovo 
confine politico. Questo non potrebbe venir fissato se non col 
concorso di altri criteri. 

Le regioni di confine sono necessariamente campi di 
lolla , le guerre ne sono molte volte gli episodi decisivi ; ma 
si comprende come per i popoli civili le armi nen siano sol¬ 
tanto materiali e investano tutto il campo spirituale. I grandi 
popoli moderni, mentre fuori dei loro confini, e specialmente 
a danno dei popoli meno importanti, tendono a propagare la 
loro lingua, strumento delle loro idee e di ogni forma di 
predominio, lavorano anche ad eliminare ogni differenza lin¬ 
guistica che esista nell’interno dello stato, combattendo gli 
idiomi estranei e gli stessi dialetti : la scuola popolare, la 
letteratura sono le armi principali di quest’opera di assimi¬ 
lazione e di espansione cosi delle grandi unità politiche, come 
dei popoli giovani che aspirano all’unità o all’autonomia po¬ 
litica. 

Il territorio ove coesistono abitatori di due razze diviene 
perciò un punto debole per l’una o per l’altra : evidentemente, 
non trattandosi, nei casi nostri, di differenze di razza insor¬ 
montabili, l assimilazione dovrà avvenire a vantaggio di 
quel gruppo etnico che disporrà di maggiori mezzi per 
imporre la propria lingua. 

Come disparve l’italianità da alcuni centri della Dalma¬ 
zia, che gli Slavi si vantano di aver « annegato » senza che 
1 Italia si sia mossa ? Violenze, persecuzioni, arbitrii illega¬ 
lità, perpetrati dalla rozza ciurmaglia protetta dal governo 
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austriaco. Tale sarà indubbiamente la sorte degli altri punti 
deboli della Dalmazia, della Giulia, dell’Alto Adige, se ivi 
la bilancia potrà pendere a favore dell’elemento slavo e ri¬ 
spettivamente del tedesco. 

Inevitabile conseguenza sarà che il campo di lotta, de¬ 
terminato dalla penetrazione linguistica di nazionalità inva¬ 
denti e fanatiche, si sposterà in breve sulla stessa pianura 
dell'Italia settentrionale, mentre sull’Adriatico l’Italia sarebbe 
ferita a morte. 

La pressione delle forze pangermaniste potrebbe infatti 
raggiungere le assai ridotte isole tedesche esistenti nelle pre¬ 
alpi al confine del Trentino nell’ interno del regno e farne 
un centro d’irradiazione tedesca; la pressione poi delle forze 
jugoslave si potrebbe esercitare efficacemente sulle popola¬ 
zioni loro affini, stanziate in numero di circa trentamila entro 
il presente confine politico orientale. Codesto nucleo tran¬ 
quillo e di sentimenti italiani, al mutarsi delle condizioni 
politiche degli Slavi, potrebbe costituire un centro di mac¬ 
chinazioni insidiose e di agitazioni finora sconosciute. 

Per la evidente necessità della legittima difesa, non 
pare possibile altro mezzo efficace se non quello di occu¬ 
pare il campo ove si svolge la lotta di predominio etnico , 
cioè quei ritagli di territorio che per immanenti ragioni geo¬ 
grafiche sono ad un tempo le vie delle invasioni militari, 
delle trasmigrazioni dei popoli, della lenta penetrazione lin¬ 
guistica colle armi pacifiche della coltura. E in quale forma 
le nuove forze d’italianità potranno essere portate nei due 
campi ove si svolgono le lotte di predominio etnico? La ri¬ 
sposta non può essere dubbia, e deriva dalla cognizione po¬ 
sitiva di una dura legge naturale ; sulla superficie terrestre 
combattersi una lotta immanente, cosi fra le belve come fra 
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gli uomini, lotta cruenta ed incruenta, voluta dalla natura 
matrigna e che la civiltà progredita deve tutt’ora confessare 
di non saper diri mere. 

Occorre fermare un confine politico che faccia da repel¬ 
lente, che sostenga e rafforzi il debole e disgregato confine 
etnografico, che sia anche una linea strategicamente ottima 
per la difesa nazionale e possa divenire col tempo anche un 
netto confine colturale. Questa è la sola conclusione pratica 
che scaturisce a fil di logica dal ragionamento scientifico: 
cosi i risultati della fredda riflessione, se si considerino dal 
punto di vista soggettivo del sentimento nazionale e, direi, 
dell’istinto della conservazione, suggeriscono importanti inse¬ 
gnamenti pratici, coi quali dirigere il cammino degli ideali 
della nazione. 

V. - Il confine chiamato «. naturale» e le aspirazioni nazionali. 

Le condizioni naturali e gli avvenimenti storici che con¬ 
corsero nei secoli a formare la nazione italiana mantennero 
anche viva sempre nella tradizione letteraria l’idea dei con¬ 
fini d Italia alle Alpi, che vennero precisati in una linea » 
congiungente le più alte vette e coincidente abbastanza bene 
con quella del displuvio principale del sistema. Questo fu detto 
« confine naturale » specialmente da coloro che intorno alle 
opere della natura seguono concezioni finaliste, quali la moderna 
scienza positiva non può in alcun modo accettare. 

E desso sopratutto un confine tradizionale , a determi¬ 
nare il quale hanno però contribuito importanti condizioni 
fisiogeografiche. L’idea di nazione è inseparabile dalla esten¬ 
sione tellurica occupata, alla quale la tradizione storico-let- 
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teraria ha assegnato terminazioni fisiche abbastanza precise. 
Le parole di Dante : 

“.l’Alpe che serra Lamagna I sovra Tiralli „ , 

“.Fola presso del Quarnaro 

che Italia chiude e i suoi termini bagna „ , 

da que’ luoghi estremi splendono ancóra come fari, dopo 
sei secoli ! 

Questo confine tradizionale nelle Alpi orientali corri¬ 
sponde a quello etnografico di diffusione estrema. Altra cosa 
ancora è il limite etnografico di estensione compatta, al 
quale, per esempio a monte di Salorno, qualche moderno 
vorrebbe arrestarsi, abbandonando le minoranze delle valli 
superiori al loro destino. 

Confine « naturale » è tuttavia l’espressione corrente in 
molti libri di geografia e di diritto internazionale, per deno¬ 
tare un confine che spontanei movimenti storici o convenzioni 
stipulate fra gli stati stabilirono su individualità fisiogeogra- 
fiche spiccate. 

Alcuni scrittori non geografi poi confusero i limiti delle 
regioni fisiche con quelli delle regioni etnografiche, con 
divisioni storiche o amministrative ; tratti in inganno dalla 
erronea teoria dei bacini fluviali di Filippo Buache, e male 
applicando il concetto della dipendenza della vita organica 
dalla corteccia terrestre, credettero anche alla coincidenza 
delle regioni fisiche con quelle fitogeografiche o etnografiche. 

Ma se è vero che ogni divisione della superficie del nostro 
pianeta è sempre più o meno arbitraria, perchè imagina distac¬ 
cate dal nesso unitario del globo una o più parti di esso ed 
è costretta a recidere l’intreccio dei fenomeni più vari; e se 
si deve riconoscere che non soltanto le forme rilevate della 





corteccia terrestre ma anche le forme cave funzionano da 
naturali barriere ai movimenti biologici e storici; tuttavia 
non si potrà negare che, nel caso specifico, l’idea tradizio¬ 
nale dei confini d’Italia, la mèta ideale delle aspirazioni ita¬ 
liane é positivamente fondata ed accettabile. 

Un breve esame delle ragioni storiche-naturali di tale idea 
tradizionale facilmente ce ne persuaderà. 

La stretta unione della parte continentale d’Italia alla 
peninsulare, facilmente comunicanti anche colle isole, mentre 
le Alpi separano il tutto dal resto dell’ Europa, ha fatto sì 
che questo spazio tellurico, chiuso tra quei monti e il mare, 
due volte nella storia si presentasse come un immenso cro¬ 
giuolo di genti. Oltre le Alpi, altri climi, altri popoli. 

Un geografo tedesco, il Supan, in un suo libro sull’Au¬ 
stria Ungheria, descrivendo le Alpi Orientali, si ferma sul 
fatto che nel cuore della massa montuosa la grande catena 
di spartiacque si estolle colle sue nevi, co’ suoi ghiacci, co’ 
suoi varchi difficili contro chi voglia discendere verso sud ; 
dove giunti finalmente, si osserva, dice, che la situazione più 
meridionale apporta al paesaggio alpino una fisonomia diversa 
da quella del versante settentrionale (Oesterreich-Unjarn, 
Wien 1889, p. 15). Il cielo che sorride sul « Tirolo Meri¬ 
dionale» già a Merano e a Bolzano, consente colture, alle quali 
non si potrebbe pensare sul versante opposto. Così nella mente 
dei più antichi viaggiatori all’ indeterminata ampiezza della 
massa alpina si sostituiva, come divisore dei territori, la ca¬ 
tena principale e a questa la linea delle sue vette ; linea im¬ 
maginaria condotta lungo i gioghi ritenuti meno accessibili 
e pervii, riferita così a punti che nelle variabili vicende della 
più lunga storia degli uomini stettero là immutabili. 

Essa trova adunque fondamenti indiscutibili nella realtà 
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naturale e risponde alla necessità pratica di assumere per 
confini enti naturali ben distinti, che spesso però solo appros¬ 
simatamente possono coincidere cogli oscillanti limiti di e- 
spansione della lingua o del potere politico. 

Per tutte queste ragioni tale linea fu comunemente con¬ 
siderata non solo come il più valido ostacolo a ogni infiltra¬ 
zione od offesa straniera, ma anche la linea limitante il più 
giustamente possibile i diritti di ciascuna stirpe e di ciascuno 
stato a quel versante che li vide nascere ed espandersi. 

L'e eccezioni etnografiche, più o meno minute entro tale 
linea ideale, vengono dal soggettivismo nazionale necessaria¬ 
ménte concepite come usurpazioni che non devono far per¬ 
dere di vista il fatto generalissimo e fondamentale. 

Il Brennero, i varchi delle Giulie sono «porte» dell’I¬ 
talia ai tempi di Roma, diventano le « porte dei Barbari » al 
sopravvenire del cataclisma storico : i passi alpini sono i punti 
di transito commerciale « che non offendono la purità etnica 
delle nazioni laddove siasi conservato integro il territorio 
nazionale », sono per converso nocevolissime « vie di inqui¬ 
namento etnico » se non le chiudano il poter politico e la 
forza delle armi. 

Ai Galli calati nella Venezia il Senato romano intima 
di restituire le terre usurpate, di rivalicare le Alpi; cosi 
come gli Istriani nel placito di Risano agli Slavi; e il poeta 
moderno esclama: “ ripassin l’Alpi e tornerem fratelli.,, 

Superata la più alta catena, scesi nelle valli del versante 
interno del sistema, gli stranieri invadono, corrono, spogliano, 
opprimono, dissanguano l’Italia. 

E nei più gravi rovesci della patria quella linea ideale 
vien reclamata dai più grandi scrittori come un regolatore 
dei movimenti dei popoli come il baluardo della gente italica 


e del suo sacro diritto; e il sentimento religioso si fonde con 
quello nazionale, da Plinio all’Aleardi. E presso quei moderni 
che aspirano alla pace perpetua fra le nazioni sembra poter 
meglio allontanare le cause di dissidio tra i popoli e ad un 
tempo la si vede soddisfare ottimamente alle esigenze della 
difesa militare, perchè solo dai passi principali e dalle vette 
dominanti si può far valido argine alle prepotenze degli stra¬ 
nieri, ai quali cosi è tolta la preponderanza offensiva. 

I Tedeschi hanno con ogni mezzo, sotto i più diversi 
aspetti, combattuto sempre queste idee soggettive, delle quali 
è piena la nostra letteratura ; e per il motivo molto chiaro 
ed altrettanto soggettivo che esse in ogni caso offendono le 
loro idee di espansione e di dominio. Se per ipotesi una grossa 
colonia di Veneti fosse traboccata da secoli per il passo di 
Monte Croce del Comelico e per quello di Toblach ad inse¬ 
diarsi nella valle della Drava, non ostante che avesse man¬ 
tenuto tutta la sua italianità, gli Austriaci tedeschi o i Te¬ 
deschi di Germania, non mancherebbero di reclamarla, esi¬ 
gendo senza dubbio per sè tutta la valle della Drava e appli¬ 
cando allora il criterio divisorio sovraesposto: gli è invece 
che di tali casi non ne abbiamo se non in senso inverso, a 
nostro sfavore ; ed ecco perchè i libri destinati alle scuole 
della Germania, non sono veritieri, dove all’ Italia si negano 
diritti anche sull’ italianissimo Trentino, dicendo che T Italia 
nel 1866 ha raggiunto a Nord il suo confine «naturale» (Kerp, 
Europa pagina 370, Fischer, Penisola italiana, pag. 10 della 
traduzione). E i Tedeschi, in un caso come quello ora sup¬ 
posto, non avrebbero scrupoli. Pretenderebbero di imporre la 
loro lingua, così come fanno nelle valli svizzere del Reno 
superiore e dell’Inn, dove germanizzano una popolazione neo¬ 
latina (retoromani). 
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Ben so ancora che alcuni i quali hanno una idea erronea 
dei pericoli, pari alla poca cognizione dei luoghi, vanno espri¬ 
mendo il pensiero che verso oriente una buona linea di con¬ 
fine sarebbe l’Isonzo. È la linea che un geografo tedesco, il 
Fischer, amorosamente ci propone, nella sua opera sull’Italia! 
Cosi naturalmente verrebbe condannata a morte l’italianità 
di Gorizia di Monfalcone di Trieste e dell’Istria. Nè l’Isonzo, 
per i suoi caratteri idrografici, ha il valore di una barriera 
seriamente apprezzabile; il che è stato riconosciuto in ogni 
tempo. Dopo la campagna del 1809, nella quale i Franco-ita¬ 
lici avevano dovuto ritirarsi alla Livenza, essendo impossibile 
la difesa dell’Italia in Friuli, Napoleone scriveva che per difen¬ 
dere l’Italia da questa parte è necessario possedere le due 
rive dell' Isonzo e i passi delle Alpi Giulie. 

Lo stesso concetto, nel 1848, confermava Guglielmo Pepe; 
rivolgendosi a Carlo Alberto: « Sire, Vi saluterò Re d'Ita¬ 
lia quando avrete passato l'Isonzo ». Del resto la impossibi¬ 
lità di una difesa aveva duramente provato ben prima la 
Repubblica Veneta, quando i Turchi, varcate le lontane Giu¬ 
lie sguarnite, poterono senza ostacoli inoltrarsi a far scem¬ 
pio della pianura del Veneto. Anche riguardo all’Alto Adige 
non saprei pensare ad una rinuncia, per seguire una linea 
più a valle lungo il confine storico del Trentino. L’italianità, 
dice il Tolomei, non si appaga della difesa di Trento, ma vuol 
salva la minoranza italiana dell’Alto Adige, residuo dell'antica 
popolazione latina e nucleo della riconquista nazionale del¬ 
l’intero versante. 

La realtà storica, l’esperienza delle generazioni che vi¬ 
dero per quelle valli indifese scendere il diluvio umano 


“ ad inondar i nostri dolci campi 
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ci apprende che ad uno stato italico per la sicurezza strate¬ 
gica e la libertà della politica estera, è necessario dominare 
le valli mettenti ai territori montani linguisticamente italiani, 
alla pianura veneta e all’Adriatico e perciò occorre possederne 
le testate. 

Ne ciò necessariamente impedirebbe che ai popoli oltra¬ 
montani fosse concessa la più ampia libertà di commerciare, 
e alle popolazioni non italiane incluse nello stato la facoltà 
di studiare nelle scuole la loro lingua originaria, accanto al- 
l’italiana. 

In Europa oggi i confini degli stati si tracciano lineari 
per necessità evidenti, anche dove la scienza, che si limita 
a studiare i fatti, può aver segnato una zona linguistica mi¬ 
sta. Per i rapporti internazionali non si potrebbe fare altri¬ 
menti. 

Gli staterelli, possibili nel regime feudale, oggi sono 
considerati sopravvivenze del passato ; nè, mentre assistiamo 
a esecrabili violazioni di neutralità, che forse esprimono la 
tendenza verso aggruppamenti politici più vasti, possiamo 
molto sperare nella lunga vitalità degli stati neutralizzati o 
credere alla efficacia dei cuscinetti. Pensiamo invece alla 
quantità di elementi etnici che si sono fusi nei secoli a for¬ 
mare la nazione italiana e che l’umano consorzio, ancora 
saturo di barbarie, è molto lontano dall’ instaurare la giustizia 
assoluta sognata dagli spiriti eletti. Per ora questa è la dura 
realtà: la giustizia fra le nazioni si è sempre conclusa in 
una equipollenza di reciproche prepotenze; una nazione ha 
per confini quelle linee che essa riesce a fermare e ad assi¬ 
curarsi colla forza. Vorremo noi, pur sinceramente inten¬ 
dendo di rispettare la lingua originaria delle popolazioni 
entrate nei confini tradizionali della nostra casa e di affezio- 
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narle all 1 Italia con una sapiente 'politica di confine (che dal 
1866 ad oggi è disgraziatamente mancata!), vorremo noi cer¬ 
care per esse una impossibile giustizia assoluta, quale gli altri 
popoli non saranno mai disposti ad usare verso i nostri conna¬ 
zionali? La coscienza nazionale è una formazione storica costi¬ 
tuita da un patrimonio ideale inalienabile, che rispecchia tutto 
il passato, lotte e dolori, potenza e gloria, sventure e servag¬ 
gio; per ciò la nazione non potrà abbandonare l’idea tradi¬ 
zionale dei confini, nata e cresciuta con tutto il pensiero e 
la storia d’Italia, per cedere a considerazioni che un’altra 
volta farebbero ruggire a Giosuè Carducci una fiera invettiva. 
La continuità del moto della storia darà l’impulso inelutta¬ 
bile. quando s'arà l’ora. 

Un confine ottimo, secondo chi scrive, sarebbe quello 
che dal passo di Reschen prendesse il crinale delle Alpi Ti¬ 
rolesi (Brennero ecc. ;) sino al Picco dei Tre Signori, per 
raggiungere, fra lo spartiacque dell’Isargo (Eisack) e della 
Brava, il passo di Toblach e quindi il confine attuale, che 
segue già ora lo spartiacque delle Alpi Carniche sino al Thòrl- 
Hohe. Donde forse occorre abbandonare il confine attuale per 
includere nel regno il piccolo triangolo di territorio tra Pon- 
tafel e la sella di Oamporosso (Saifnitz) nel quale sono inse¬ 
diate popolazioni tedesche. Più oltre, dal Ióf del Montasio, il 
nuovo confine politico dovrebbe seguire la linea vetta delle 
Giulie (Tricorno ecc.), sino allo spartiacque tra l’Idria (Isonzo, 
Adriatico) e la Zayer (Sava, Danubio) dove vi è il passo di 
Sayrach. Il confine si dirigerà poi attraverso le Giulie Car¬ 
siche a raggiungere il Monte Nevoso. 

Questa piccola parte di altipiano, su cui si elevano, di¬ 
sposti a guisa di più archi concentrici, tronchi montuosi iso¬ 
lati, è stata più volte oggetto di discussione, causa Linde- 
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terminatezza della linea di displuvio e del rilievo orografico. 
A me sembra che sia accettabile la linea recentemente pro¬ 
posta dal prof. Porena (Nuova Antologia, agosto 1910): essa 
corrisponde a quella descritta nella carta delle Alpi Giulie, 
disegnata per la memoria sui confini d’ Italia, pubblicata nel- 
l 'Annuario statistico italiano del 1864, redatto dal Correnti 
e dal Maestri. Essa poi si mostra abbastanza marcata e decisa 
anche sul recentissimo atlante costruito da Olinto Marinelli 
(tavola 2, Alpi fisiche). Questa linea, partendo dal passo di 
Sayrach, raggiunge il Monte Nevoso, passando tra Planina 
e Postoima (Adelsberg dei Tedeschi, Arae Postumiae dei Ro¬ 
mani) e per il Monte Pomario (Iabornic) sovrastante al lago 
di Zircknitz. Il passo principale a Postoima è appena a poche 
centinaia di metri sul mare. Il Poica o Piuca, che passa 
subito a ovest di questa linea, dispare sotterra in un paese 
poverissimo, che ha importanza specialmente militare, essendo 
percorso dall’unica ferrovia diretta che da Trieste varchi 
le Giulie raggiungendo, fuori di questa linea, il passo di 
Nauporto (Oberlaybach), al quale propriamente i Romani 
davano il nome di varco dell’ Ocra o di Porta d’Italia. Dal 
Monte Nevoso per il Monte Ielenacz e il Monte Klek il con¬ 
fine terrestre vien chiuso a sinistra della Tarsia o Fiumara 
(Reczina). Così anche Fiume, secondo necessità strategiche 
assolute e ragioni etniche e storiche fondatissime, resta inclusa 
entro i confini indicati. Questa città, abitata in maggioranza 
da italiani, è il porto che T Ungheria, estesa politicamente 
ben oltre i limiti che competono ai Magiari, volle avere 
per uno sbocco al mare. In potere dell’Italia, il porto di Fiume 
continuerebbe ugualmente la sua funzione commerciale, volta 
alla ben lontana Ungheria e alla Croazia, senza pericolo di 
recar danno a Trieste. Più oltre, cogli slavizzati Morlacchi, 



la Croazia stessa prospetta al mare. Ma le isole del Quarnero, 
prosecuzione geologica e morfologica dell’ Istria e della zona 
più interna delle Alpi Orientali, sono inseparabilmente con¬ 
giunte a quelle della Dalmazia, e le une e l’altra sono neces¬ 
sarie a jchi voglia tenere la supremazia sull’Adriatico. 


Iiovigo, Novembre 1914. 
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